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Proseguendo la rifl essione 
sul potere del “signore” de-
naro, come nel numero scor-
so, viene naturale trattare 
della coscienza; dell’impe-
gno di educare la coscien-
za. Riguarda tutti, famiglia, 
scuola, comunità cristiana 
con il suo catechismo, e an-
che ogni aggregazione fosse 
pure sportiva. Si dice che è 
un villaggio che educa e oggi 
che anche il villaggio virtua-
le. Nel racconto pasquale 
della tomba vuota emerge 
quando i soldati non ascolta-
no la propria coscienza, ma, 
attratti dalla buona somma 
di denaro, inventano la bugia 
comoda ai capi.
Ci voleva Draghi a tirar fuo-
ri la coscienza quando ha 
detto: «Con che coscienza la 
gente salta la fi la sapendo di 
esporre a rischio concreto di 
morte le persone più fragili?»
Nelle trasmissioni tv è con-
tinuata la rifl essione proprio 
sulla coscienza individuale. 
Mi ha fatto piacere questa 
sottolineatura dell‘ “indivi-
duale”. In tempo di assem-
bramento mentale e insieme 
di relativismo morale, abbia-
mo proprio bisogno di que-
sto richiamo. In tempo di ri-
vendicazione di diritti e mai 
di doveri, ne abbiamo pro-
prio bisogno. Di individuale 
dunque c’è la coscienza, la 
consapevolezza dei propri 
pensieri, sentimenti, scelte. 
Certamente individuale non 
è il contrario di comunitario.
Che sta succedendo? Succe-
de che è spontaneo e facile 
che ognuno pieghi le sue 
scelte all’interesse partico-
lare e privato, magari anche 
obbedendo alle mode co-
mandate. Quanti dialoghi si 
bloccano attorno all’espres-
sione: a me sta bene così! 
Sembra che tutto quanto ci 
circonda non abbia alcuna 
importanza e, al contrario, 
c’è ancora chi attribuisce 
tutte le colpe alla società. 
La pandemia ha fatto ve-
nir fuori il bene comune e 
la responsabilità personale. 
Qualcuno si è convinto che 
prevalga il bene di tutti sul 
piacere-interesse personale. 
L’indiff erenza è stata denun-
ciata piu’ volte dal Papa. E’ 
come un virus che, se non 
stai attento, ti avvolge.
L’indiff erenza non è solo ver-
so gli altri, i poveri, i vicini di 
casa, gli stessi familiari. C’è 
anche l’indiff erenza verso sé 
stessi. Che è l’inizio della in-
diff erenza verso gli altri.
Il silenzio di questi mesi po-
teva e potrebbe ancora raf-
forzare la consapevolezza 

della propria umanità, cor-
po, mente, anima, storia, ecc. 
Potrebbe anche raff orzare 
la navigazione nell’indiff e-
renziato delle cose e delle 
idee. Riuscire a maturare 
delle convinzioni è lo scopo 
dell’educazione e in primis 
della scuola. E’ lo scopo del-
la meditazione. Anche cri-
stiana. Parlo volentieri con 
una signora ormai anziana e 
provata dalla vita, è mi rive-
la che l’Azione Cattolica di 
quando era giovane l’ha abi-
tuata alla meditazione quo-
tidiana. E credo che continui 
a farla. E la sua coscienza mi 
pare molto luminosa. Nella 
Chiesa è invalso il percorso 
monastico della lectio divina, 
che prevede anche la “me-
ditatio”. Mi pare che questo 
passaggio sia tanto veloce; 
rischiamo un approccio alla 
Parola solo cervellotico. 
Ma al di là del confronto con 
un testo biblico scelto come 
luce, c’è bisogno oggi di una 
premessa, di uno stile di vita 
che ho trovato ben descritto 
in un saggio della scrittrice 
Chandra Livia Candiani, Il 
silenzio è cosa viva (Ed. Ei-
naudi). É imperniato attorno 
alle seguenti considerazioni. 
Lasciare spazio intorno ai ge-
sti ordinari, dargli una stan-
za, li fa brillare, permette che 
aprano un varco nell’oscurità 
in cui di solito viviamo, nel no-
stro quotidiano sonno. Allora, 
pian piano, si ricevono le visite 
della consapevolezza: sono i 
miracoli del noto.
Per ritrovare la coscienza 
individuale, bisogna accet-
tare di stare fermi; sedersi e 
seguire umilmente e con pa-
zienza il respiro, accoglierlo 
in silenzio. Il respiro siamo 
noi che pulsiamo di vita. 
Meditare è seguire i movi-
menti della nostra mente, 
del nostro cuore. Meditare 
non è fare il vuoto intorno 
a noi, non è fuggire dalla 
realtà e dalla storia. Anzi: è 
non separare i mondi, non 
dividere quel che conside-
riamo spirituale da quel che 
riteniamo ordinario. E i gesti 
quotidiani di cucinare, lava-
re i piatti, telefonare, pulire, 
leggere possono diventare 
forme di preghiera. Lo ha 
raccontato il Vescovo di Pi-
nerolo Dario Olivero nel 
suo libro Riprendiamoci la 
tavola – dal cibo alla vita. (Ed. 
Eff atà). Sono 40 rifl essioni 
appunto dal cibo alla vita. 
Comincia con la pagnotta e 
fi nisce con l’acqua. Si chiede: 

“La Chiesa è ancora capace di 
nutrire la sete di spiritualità 
degli uomini e delle donne di 

«Abbiamo ascoltato la vostra 
promessa. Dio voglia pren-
dervi in parola e sorreggerla 
con la sua Parola, così potre-
te testimoniare ad altri il suo 
Amore.
Francesco e Mario, Dio vi 
benedica e vi protegga. Dio, 
madre tenera, vi benedica e vi 
circondi con il suo amore. Dio, 
padre amorevole, vi benedica e 
vi custodisca con la sua cura. 
Dio, amico fedele, amica affi  -
dabile, vi benedica e vi con-
soli. Possiate sperimentare la 
benedizione di Dio nella vo-
stra vita comune, giorno dopo 
giorno e notte dopo notte: 
nessuno potrà togliervi dalla 
mano di Dio. Nessuno potrà 
separarvi da Dio, nessuno po-
trà cancellare i vostri nomi dal 
cuore di Dio. Dio benedica voi 
e la vostra vita. Amen».
E poco prima, all’inizio della 
cerimonia, l’accoglienza della 
coppia:
«La creatività di Dio, l’impre-
vedibilità di Dio ci propone 
l’amore in forme diverse. L’a-
more nasce discreto, sussurra. 
L’amore coinvolge nella rela-
zione e cerca la benedizione 
di Dio, padre e madre. Dio 
ci dà regole per vivere, a vol-
te divieti. Ma la proibizione 
dell’amore quale divieto non 
è nelle corde di Dio. Chi ama 
fa la volontà di Dio. Amen».
Nella parte centrale del rito i 
due si scambiano la promes-
sa di amore e di fedeltà.
«Ciò che oggi celebriamo è 

il patto che tra di voi avete 
stabilito e del quale rendete 
testimonianza davanti alla 
comunità [...]. Lo celebriamo 
nella consapevolezza che alla 
base di ogni patto d’amore vi 
è l’amore di Dio, fonte delle 
benedizioni che oggi invo-
chiamo sulla vostra unione».
Sono parole della Chiesa Val-
dese, chiesa cristiana fondata 
sul Vangelo di Gesù, nelle Li-
turgie di benedizione di unioni 
di coppie dello stesso sesso.

Il mese scorso la Congre-
gazione per la dottrina della 
fede della Chiesa Cattolica
ha dichiarato: «Non è lecito 
impartire una benedizione a 
relazioni [...] che implicano 
una prassi sessuale fuori dal 
matrimonio (vale a dire fuo-
ri dall’unione indissolubile di 
un uomo e di una donna [...]) 
come è il caso delle unioni 
fra persone dello stesso ses-
so». Pur esprimendo poi un 
apprezzamento per la pre-
senza di possibili elementi 
positivi in queste unioni, con-
clude aff ermando che «tali 
elementi non sono in grado 
di renderle legittimamente 
oggetto di una benedizione 
ecclesiale, poiché si trovano 
al servizio di una unione non 
ordinata al disegno del Crea-
tore».
La Bibbia, che per tutti i cri-
stiani contiene la Parola di 
Dio, dice: «Dio è amore: chi 
rimane nell’amore rimane 
in Dio e Dio è in lui». Non è 

questa la più grande delle be-
nedizioni?

Cammini diversi compiono 
le tante chiese costituite nel 
nome di Gesù. Chiese cristia-
ne, ciascuna con una storia, 
ma nate da una radice unica, il 
Vangelo. La storia a volte ali-
menta diff erenze, perfi no dif-
fi denze. Spesso la nascita stes-
sa delle diverse confessioni 
religiose ha origine in confl itti 
e contrasti. Separazioni dolo-
rose sulle quali poi i decenni, 
i secoli addirittura, pongo-
no pietre diffi  cili da spostare. 
Pietre d’inciampo (skàndalon, 
in greco) più che strumenti 
di costruzione. Pietre che di-
ventano macigni che il tempo 
tende a consolidare.
La novità che porta Gesù di 
Nazareth è così sconvolgente, 
che fi n dall’inizio i tentativi 
di comprensione diventano 
diff erenze. Già tra gli apostoli, 
appena esaurito il tempo del-
la presenza fi sica del Maestro. 
E successivamente nei secoli. 
Fino a produrre rotture cla-
morose, tuttora aperte: chiesa 
cattolica e chiesa ortodossa 
(XI sec.), riforma e controri-
forma (XVI sec.), chiese rifor-
mate che hanno poi moltipli-
cato al loro interno divisioni 
ulteriori.

Tutti sappiamo che nessuno, 
donna o uomo, può presume-
re di possedere tutta la verità. 
Così è per le diverse religioni. 
Così anche per le diverse chie-

se cristiane. Salutando i suoi, 
Gesù aveva detto “Molte cose 
ho ancora da dirvi, ma per il 
momento non siete capaci 
di portarne il peso. Quando 
però verrà lo Spirito di verità, 
egli vi guiderà alla verità tutta 
intera”. Compito di ogni chie-
sa, e di ogni credente, penso 
sia proprio questo: porsi in 
ascolto della voce dello Spiri-
to che credo non ami molto le 
vie istituzionali e burocratiche, 
dal momento che sua casa 
è il cuore. Dell’uomo e della 
donna. E sua benedizione è 
l’Amore.

Di fronte alle novità con cui, 
anche come cristiani, siamo 
chiamati a misurarci, il mag-
gior rischio, per gli individui e 
per le comunità, è che si possa 
ricadere nella pretesa di pos-
sedere il monopolio della veri-
tà. Nel movimento ecumeni-
co, che in questi ultimi tempi 
vede coinvolte tutte le chiese, 
è la riposta giusta a questo 
compito. Tutti, ciascuno con 
la propria originalità, in una 
ricerca comune e condivisa. 
Nell’ascolto reciproco. Nell’a-
scolto della voce dell’unico 
Spirito che, come il vento 
“soffi  a dove vuole e tu ne senti 
il suono, ma non sai da dove 
viene né dove va”.

 Gv 4,16
 Atti 2,11 e altri
 Gv 16, 12-13
 Gv 14,23
 Gv 3,8
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L’amore è benedizione
  

CHIESE IN DIALOGO PER SUPERARE L’OMOAFFETTIVITÀ COME AREA DI DIVISIONE

DI FEDERICO CARDINALI

6 | psicologia_società 25 aprile 2021 | Voce della Vallesina

95,2 e 106,7 Mhz
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI
CON CHE COSCIENZA?

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Quanti vaccini!!

Se parla tutti i giorni del vaccino,
c’è chi propone quello più effi cace
qualcuno addirittura se compiace
se a conti fatti n’esce ‘n gran casino.

Chiunque lo produce lo sa bene
che su lo stesso pozzo tutti pesca!
E damo ‘na ventata d’aria fresca 
ch’ a vaccinasse ‘n fondo ce conviene.

Un po’ come succede al carburante, 
chi lo raffi na lavora e je da sotto 
pé’ quelle compagnie che so’ poi tante

fornendoje l’identico prodotto.
Io l’ho già fatto come pensionado
e lasserò ‘sto mondo vaccinado!

‘L Paperella

oggi ?” E risponde: “ Solo se 
ricorda loro che Dio non sta 
in chiesa (soltanto). Dio sta 
nel mondo, nel “suo” mondo. 
Che non è un luogo neutro, ma 
opera sua. Luogo dove abita il 
Risorto. Per vederlo non dob-
biamo scappare in chiesa, ma 
aguzzare lo sguardo”.
La coscienza è il punto uni-
tario di ognuno di noi. An-
che la fede deve essere in-
tegrata nella vita perché la 
coscienza del cristiano non 
conosce fratture, ma è pro-
fondamente unitaria. La 
dissociazione tra fede e vita 
è gravemente rischiosa per 

il cristiano, soprattutto in 
certi momenti dell’età evo-
lutiva, o di fronte a certi 
impegni concreti… Quante 
volte il cristiano è costretto 
ad andare contro corrente! 
Il messaggio della fede lo 
può sorreggere, se diviene 
per lui prospettiva organica 
e dinamica di tutta l’esisten-
za, luce di Dio nella sua vita 
(cfr Documento base 67). La 
coscienza si forma nei pro-
cessi educativi. Per la missio-
ne della Chiesa è uno snodo 
fondamentale.

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it


